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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVELLA OPPO 

U.do^^Cannelle 
Dura la vita -
non la morosità 
Fedele a se stessa, la caramella 
morbida e nera ha sfoderato un 
nuovo «testimonial», molto simile 
ai famosi precedenti. Magari pen
savate che la ormai «baudiana» 
Cannelle fosse unica e irripetibile. 
Invece sono già quattro le Cannelle 
che hanno interpretato, coi loro 
perfetti culetti, il sogno della Moro-
sita. Il nuovo spot ha aggiunto co
munque qualcosa ai precedenti, 
tentando di mostrarci la comples
sità del reale, con una visione dou
blé face della vita. Da un lato i pic
coli accidenti dell'esistenza, le cra-
niate micidiali e gli intoppi, dall'al
tro la gioia di stare al mondo in tut
ta «morbidezza». E qual è la parte 
più morbida del corpo umano? 
Quella che ha reso famosa Cannel
le (e le sue sorelle). Lo spot è stato 
girato a Nizza da Geremia Cecik, 
per la casa di produzione BBE. 
Agenzia Selection. 

Karaoke spot 
Galletto: 
redimono . 
Assistiamo stupiti al ritorno del gal
letto Vallespluga. che ci ha lasciato 
per un po' senza sue notizie, ma 
non per questo e stato dimentica
to. Nell'assenza ha cambiato agen
zia, passando dalla Saatchi e Saat-
chi alla McCann Erickson, affidan
dosi cosi alle cure del direttore 
creativo Milka Pogliani. Ed eccolo, 
povera bestiola, cucinato a dovere 
e pronto al pasto. Attorno a lui la 
famiglia che sta per farne un sol 
boccone canta allegra un Karaoke 
funebre. E tutti si divertono un sac
co attorno a quello che. nella lon
tana gioventù, ambi considerarsi 
«galletto amburghese», ma fu stron
cato nelle sue aspirazioni aristo
cratiche da una sentenza. Dura 
lex. Il film (30 secondi) è stato di
retto da Marc Chiat per la casa di 
produzione BBE. • • 

Senza feccia 
Lo stile • 
Trussardi 
Ci avete fatto caso? I grandi spazi 
che Trussardi ha comprato su al
cuni giornali sono occupati da al
cune tristissime immagini. In primo 
piano un borsone, parcheggiato 
accanto a una sdraio vuota sulla 
quale è appeso un cappello da uo
mo. Fa pensare alla solitudine di 
una spiaggia lontana, a una scom
parsa. Insomma fa pensare a Cra-
xi, uomo con la valigia pronto a 
scappare chissà dove. Trussardi. 
che legò tanto strettamente il suo 
marchio al «leader dei ladcr» (co
me dicono a Milano, dove lo con<->-
scono bene), naturalmente ha poi 
cercato il riciclaggio leghista. Ma 
ora, volete scommettere?, sarà giù 
approdato a spiagge berlusconia-
ne. E. cosi come il cavaliere, anche 
Trussardi fa da sé la sua propagan
da. Solo lui infatti, ai giorni nostri, 
poteva chiamare la sua agenzia in
terna «Vip eTop». È lo stile dello sti
lista. ,• ' , . " . • 

Y\*^J*!&*!rM. 
Energia? , 
Risparmiamola 
Il ministero dell'Industria ha asse
gnato all'agenzia MacCann Enck-
son di Roma la palma (cioè il bud
get) per la campagna da realizzare 
sul tema del risparmio energetico. 
La cifra è di «soli» due miliardi, che 
possono essere moltiplicati dalle 
ottime condizioni offerte da Fieg e 
Rai per la circolazione dei messag
gi. La McCann inventerà un mar
chio che potrà restare per il futuro 
e alcune proposte per il «non spre
co» della ricchezza chiamata ener
gia. _•.,- , - : ; - • 

UUnKà__... 
Il ritorno <. 
delle figurine 
Per una volta, parliamo di noi. Per 
dire che lo spot che ha annunciato 
ed efficacemente promosso le ri
stampate figurine Panini, è stato 
ideato dalla agenzia Avenida di 
Modena e realizzato dalla casa di 
produzione Politecne di Milano. I 
tre comici Aldo Giovanni e Giaco
mo interpretano i loro personaggi 
nei due formati: 15 e 30 secondi. 
Per dirci che i calciatori sono «ma
teria» per le loro fantasie e le loro 
risse mnemoniche di sempre. Il 
merito della velocissima scenetta 
va, oltre che agli attori nmasti so
stanzialmente fedeli al loro stile, al 
regista Pietro Follini, nonché ai 
creativi Francesco Ricci e Elisabet
ta Ognibenc e al produccr Stefano 
Quagl'a. Senza dimenticare la foto
grafia di Manfredo Archmto o la 
scenografia firmata dallo svedese 
Erikwidenhcim. -- • • 

Parigi, una grande mostra al Beaubourg 

La città moderna 
dopo il Progetto? 
È il teatro del Caos 
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Si chiama «La ville», la grande mostra allestita a Parigi al 
quinto piano del Beaubourg. È dedicata al tema urbano 
tra fine Ottocento e fine Novecento. Planimetrie, pan
nelli e immagini di una realtà proliferante e «immateria
le'' che la dimensione del Progetto non riesce più a do
minare, né a tenere a freno. Per gli italiani ci sono Aldo 
Rossi, Giorgio Grassi, Carlo Aymonino, Giancarlo De 
Carlo. Rimarrà aperta fino al 30 maggio. ' 

ANDREA BRANZI 
• PARIGI La «Ville Lumiere» ha 
sempre preso sul seno il suo ruolo 
di capitale permanente della cultu
ra europea, e guida oggi una rifles
sione critica sul secolo e sul millen
nio, attraverso grandi mostre su te
matiche proprie di una modernità 
in crisi. Ha cominciato nell'autun
no del 1993 al Grand Palais con «Le 
design: miroir du XX siecle» nel 
quale ha ricostruito con precisione 
la nascita e la battaglia dell'indu
striai design a favore del prodotto e 
contro la merce, dai primi modelli 
del Bauhaus al fast food del McDo
nald. 

Il Centro Pompidou continua 
oggi con una grande mostra (dal 
10 febbraio al 30 maggio) dedica
ta a «La Ville»: al quinto piano del 
Beaubourg, in una sorta di navata 
di quasi ottanta metri per dicci che 
si affaccia direttamente sul paesag
gio di Parigi, sono raccolti modelli, ' 
disegni, planimetrie e progetti sul 
grande e insolito tema del XX seco
lo. (Sulla parete di fondo una ma
no anonima ha scritto: Sarajevo). 

Nei transetti trasversali la pittura, 
la fotografia e il cinema testimonia
no di un vastissimo influsso filosofi
co e della devastazione antropolo
gica che le moderne metropoli nel 
giro di circa 150 anni hanno pro
dotto nella nostra cultura millena
ria. Si verifica cosi che la Rivoluzio
ne industriale è uno scherzo rispet
to al suo indotto, che e la Rivolu
zione urbana: e questa mostra ha il 
sapore di una dichiarazione politi
ca, una sorta di richiamo generale 
al tema irrisolto della città, nei ri
guardi di una cultura architettonica 
che fin troppo ha guardato e conti
nua a guardare a se stessa, a difen
dere e promuovere se stessa, evi
tando di guardare ai due grandi 
poli progettuali che la modernità 
industriale ha aperto intorno a lei 

(e da cui lei e esclusa) che sono la 
metropoli da una parte, e la produ
zione di prodotti di grande serie 
dall'altra: poli progettuali forti e in
vadenti che hanno spostato l'asse 
di formazione della realtà. 

E quella del Centro Pompidou 
(curata da Jean Dcthier e Alain 
Guiheux) e una mostra strapiena, 
traboccante di immagini e di segni 
di archiettura. ma nella quale si ve
de l'architettura galleggiare, forma
lizzare soglie prospettiche e rincor
rere una realtà che non ha più nes
sun rapporto con i suoi fondamen
ti storici e metodologici; anzi ne so
no l'esatto contrario. ^ • 

Realtà ingovernabile la ville, pro
prio perché non più contenibilc 
nel progetto: ma proprio per que
sto realtà centrale della nostra epo-
ca, che sfida il progetto a diventare 
una realtà conoscitiva nuova, una 
dimensione ancora inesplorata sul 
piano tecnico e sociale. 

«La Ville» ripercorre per grandi 
capitoli la stona delle città, dell'ar
te e dell'architettura europea dal 
1870 al 1993: compie questo lungo 
percorso seguendo un'ampia suc
cessione cronologica ma non di
dattica, nel senso che le immagini 
si sovrappongono e si accavallano, 
dimostrando (e questa è la sua tesi 
centrale) che il fenomeno urbano 
resta inesplorato. Cioè discusso e 
indagato, -ma complessivamente 
non risolto, perché non risolvibile, 
e le sue categorie conoscitive non 
corrispondono più a teoremi unita
ri; inoltre la sua natura è sostanzial
mente extra-disciplinare. Ma non 
si tratta di una mostra pessimista 
né confusa, come altre di questa 
stagione, perché se anche dimo
stra nei fatti il fallimento della pro
gettualità urbana, ciò nonostante 
la mostra descrive non una morte 
del progetto, ma il suo spostamen

to verso una dimensione nuova 
non necessariamente negativa. In 
questo senso si consiglia di vedere 
prima di questa, la piccola (ma 
propedeutica) mostra al primo 
piano del Beaubourg, dedicata a 
Walter Benjamin (1892-1940), 
teorico della nuova estetica nell'e
poca della riproducibilità (urba
na) dell'arte. La fine écW'unità del 
progetto, cioè dell'ultima categoria 
su cui ancora Le Corbousfer punta
va, significa che progettare edifici, 
spazi interni, oggetti e segni urbani 
non è più esercizio differenziato 

s dello stesso mestiere, ma vuol dire 
seguire logiche diverse, spesso in 
conflitto tra loro, sempre in totale 
autonomia. La metropoli contiene 
tutto e il contrario di tutto: ogni se
gno esiste perché diverso dal con
testo. La sua ragione profonda non . 
è più il costruire come pensava Vi-

• truvio. ma il narrare, non la struttu-
raquindi. ma la fiction. 

La discontinuità costituisce l'uni
ca legge connettiva del tutto, fin ' 
quasi a determinare una sorta di 
ecologia spontanea dell'universo 
costruito. Fino a diventare, la città, 
non solo stona costruita, ocronaca 
edilizia, ma una sorta di seconda 
natura, verso la quale il cittadino e 
l'architetto sono portati a stabilire 
relazioni letterarie, seguendo sen
sibilità epocali. Nell'impossibilità 
(e inutilità) di conoscere la totalità 
della metropoli, nelle sue reali di
mensioni storiche, tecniche e so
ciali, si sono detcrminati nel tempo 
modelli teorici di questa, ridotti ri
spetto al tutto, ma corrispondenti a ' 
atteggiamenti filosofici generali. In 
questo secolo molti progetti di ar
chitettura e design hanno fatto rife
rimento più a Metropli Teoriche 
che a quelle Reali; nella nostra 
epoca il progetto nasce in parte 
come proposta di modificazione 
della realtà, e in parte come siste
ma di rappresentazione di questa," 
facendo riferimento a una sua si
mulazione ridotta, cioè a un mo
dello teorico di Metropoli. Cosi il 
progetto è insieme conoscenza cri
tica, riduzione,. > modificazione, 
moltiplicazione della realtà. ' , „ 

Quella di Parigi è dunque una 
grande e coraggiosa esplorazione 
sulla crescita impazzita del siste
ma: curiosa e divertente la reazio
ne di molti (architetti) cntici sui 
giornali, che ne lamentano la diffi-
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Cile lettura e la sua non organizza
zione fri blocchi corrispondenti al
la stona dell'architettura. Come se 
questo non fosse proprio ciò che la 
mostra vuole dimostrare: l'inade
guatezza non solo dell'architettura 
a risolvere il nodo urbano, ma l'au
tonomia di questo rispetto al Pia
no, se inteso ancora come incastro 
armonico e bidimensionale di una 
realtà complessa e conflittuale. Un 
Piano ancora legato a visioni spes
so settecentesche e organiche: ba
sta pensare alla permanenza di 
metafore naturalistiche come arte
ria, cuore, polmone verde, che ri
cordano le teorie di MA Laugier, 
presenti nel linguaggio degli spe
cialisti attuali, che manovrano una 
cultura che non ha ancora intro
dotto il sacro, la psicanalisi, la me

tafisica tra i suoi strumenti di lavo
ro. 

Nella mostra pochissimi archi
tetti italiani: giustamente nessuno 
del secolo passato, e solo Aldo 
Rossi, Giorgio Grassi, Carlo Aymo
nino, Giancarlo De Carlo, Archi-
zoom e Superstudio per il secolo 
attuale. Oltre naturalmente ai Futu
risti, che nell'arte posero per primi 
la questione urbana come nuova 
realta esistenziale dell'uomo mo
derno, prefigurando ne «La città 
che sale» gli attuali frattali. Grandi 
omaggi anche a Sironi. -. 

L'osservazione che forse può es
sere fatta alla fine del lungo e ric
chissimo percorso, è che in ogni 
caso emerge una visione molto pa
rigina del fenomeno urbano, da 
Dille lumière, da Esposizione Uni-

Parte da Genova il tour di due mostre: il fumetto dell'Olocausto e la «Topografia del terrore» a Berlino 

Spiegelman, una Shoah per uomini e topi 
a Gli ebrei uomini-topo, i tede
schi dei gatti e i polacchi dei maia
li: l'Olocausto a fumetti è una tragi
ca fattoria degli animali. Art Spie-
gelman vi è giunto attraverso un -
complicato e lacerante «breaking 
down» (decostruire-esaunrc) sca
vato nella memoria della sua fami
glia. Spiegelman, nato a Stoccol
ma nel '48, nazionalità polacca, fi
glio di due ebrei scampati ai lager 
di Birkenau e Auschwitz - non lon- ' 
tani dalla casa dove abitavano - ha 
tratto il suo Maus dalle registrazioni 
dei lunghi e difficili racconti del pa
dre Vladek eseguite nella casa di ' 
Rego Park, a New York. «Mio padre 
sanguina di storia» scrive l'artista 
nei suoi appunti di preparazione a 
Maus. E i disegni che tendono pia
no piano a diventare testimonian
za visiva dell'Olocausto lacrimano 
anch'essi dolore e tragedia come il 
diario di Alfred Kantor, gli autentici 
acquarelli di Kosciciniak o Osinka 
oppure la raccolta Raocnsbruck, 
una testimonianza reale che ha fat
to da sfondo alla ricerca di Spiegel
man. Il tortuoso cammino della ve
nta che diventa fumetto è ora visi
bile al Palazzo Ducale di Genova 
sino al 15 maggio. La mostra - che 
si sposterà a Roma, Palermo, Forte 

DALLA NOSTRA HEDAZIONE 

MARCO FERRARI 

Una tavola di Art Spiegelman 

dei Marmi e Trieste - si tiene in 
contemporanea all'esposizione 
«Topografia del terrore», a una ras
segna di cinema tedesco 1946-93, 
a conferenze, video, documentari 
della BBC e tavole rotonde che in
tendono ricordare • in maniera 
esaustiva l'anniversano della Libe
razione. . • 

Proveniente da esperienze di fu

metto underground, fondatore in
sieme alla moglie della casa editri
ce Raw Books&Grafich e di Raw 
Magazine, che nel '91 ha ospitato i 
primi cinque capitoli di «Maus», 
Spiegelman si era accostato al rac
conto autobiografico già nel 72 
con Prisoncr on the Hell Planct. na
to nel ricordo del suicidio dela ma
dre Anja avvenuto nel '6S. E quan

do l'artista decide di riprendere il 
dialogo col padre, provato da quel 
gesto, dall'infarto e della memoria 
che non passa, ecco comparire-il 
sogno di Maus. un filo che si dipa
na dalla persecuzione degli ebrei 
alla eredità della sofferenza. I dise
gni più grandi, quelli del ricordo, 
fungono da quadri-pensiero ac
canto a quelli più piccoli in cui av

viene la conversazione padre-fi
glio. Ma può accadere che le im
magini si sovrappongono come 
quando padre e figlio si immergo
no tra le foto di famiglia confon
dendo passato e presente, crando 
una miscela esplosa che esce dalle 
pagine. Quello che più risalta nella 
mostra è il processo ideativo di 
Spiegelman: un lento dischiudersi 
di una atroce verità, immagini 
strappate alla mente del padre, in
cubi che si concretizzano, barac
che, forni crematori, ciminiere e re
cinti che prendono corpo, esatta
mente come quel senso di etema 
paura e di speranza spezzata che 
lega indissolubilmente il ghetto, il 
lager e la clandestinità nel mondo 
nazista e che invade anche la con
temporaneità di chi lo portato den
tro per tanto, troppo tempo. Dalla 
descrizione fisica e morale dei luo
ghi dell'Olocausto si passa, con la 
mostra «Topografia del terrore», ai 
centri nodali dell'organizzazione 
dello sterminio: Pnnz-Albrecht, il 
quarticr generale della Gestapo. il 
comando in capo delle SS e la se
de dell'ufficio di sicurezza del Rei-
ch. Questi palazzi, andati distrutti 
sotto i bombardamenti, sono stati il-
più alto concentrato di potere e di 
terrore del Novecento. 

Mimmo Frassineti 

versale, da grande capitale, e quin
di essa paga uno scotto alla cultura 
dell'Ottocento, che identifica an
cora il centro del progresso con il 
fenomeno urbano, con il costruito. 
Sfugge ai curatori il fatto che già 
esistono dimensioni immateriali 
ben più vaste e incisive nelle quali 
la metropoli si estende al di là del
l'architettura visibile: le dimensioni 
del mercato, gli spazi virtuali delle 
società dei servizi, le tecnologie in
formatiche, l'industna culturale. 
Esse sono la vera costruzione della 
metropoli del futuro, i nuovi tenito
ri immaginari nei quali far crescere 
il mercato, al di là del teatro della 
merce, verso una realtà che c'è ma 
non si vede, vera città ideale da co
struire sul tutto-pieno di quelle ma
teriali. 

Letteratura 

La morte 
dello scrittore 
R.W. Ellison 
• È morto a 80 anni a New York 
Ralph Waldo Ellison, scrittore ame
ricano, Ellison scrisse un unico ro
manzo, L'uomo invisibile, conside
rato profetico per ciò che concer- • 
ne la battaglia per i diritti civili. Chi 
sono gli «uomini invisibili»? I neri, 
osservava Ellison. Perché la visione 
di come essi siano davvero è oscu
rata dagli stereotipi depositatisi su 
di loro. 

Ralph Waldo Ellison nacque il 
primo marzo del 1914 a Oklahoma 
City e pubblicò il suo primo e solo 
romanzo nel 1952. Il libro racconta 
le vicende e disillusioni di un gio
vane idealista che dal campus uni-
versitano passa alle esperienze 
della vita quotidiana. 

Ellison attualmente era alle pre
se con il suo secondo romanzo. Un 
primo manoscntto era andato di
strutto in un incendio e lo scnttore 
stava cercando di ncostruirlo. Lo 
scnttore è morto di un tumore al 
pancreas. 11 decesso è stato annun
ciato dal suo agente Joe Fox. della 
casa editnee Random. 


